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L’agricoltura è un settore economico strategico per il paese che produce il 3,5% del Pil e ha accresciuto del 6% la propria quota nella bilancia commerciale e meriterebbe una previdenza di qualità per favorire lo sviluppo e per tutelare al meglio tutti i protagonisti. I numeri del settore sono impressionanti: 220.000 aziende, 475.000 lavoratori autonomi, 987.000 lavoratori dipendenti (di cui il 90% stagionali e oltre 100.000 immigrati), 50.000 impiegati, oltre a molte centinaia di operatori economici che svolgono attività nel settore in modo marginale e che, con riguardo alla previdenza del settore, non contribuiscono né fruiscono di protezione.
Nel panorama complesso e con qualche aspetto di confusione del welfare italiano, la previdenza agricola risente di una normativa vecchia fatta di provvedimenti legislativi mai pensati globalmente, con un misto di interventi assistenziali e di protezioni settoriali, che di fatto non favoriscono né le aziende né i lavoratori dipendenti.

Le aziende sono, infatti, chiamate a sostenere aliquote contributive di base elevate: 43,93% della retribuzione del lavoratore di cui l’8,84% a suo carico, comprendente la quota Inail fissata al 13%, quando per gli altri settori è al 5%. Il sistema delle agevolazione andrebbe ripensato, in particolare per le aree svantaggiate e per le aziende con produzioni che utilizzano rilevanti quantitativi di manodopera.

L’attuale sistema non tutela efficacemente neppure i lavoratori dipendenti e i pensionati.
In un paese moderno e che pensa in modo progettuale al suo futuro devono esistere politiche e garanzie statali per sviluppare l’agricoltura e una politica previdenziale adeguata per il comparto agricolo. Anche se gli ultimi anni hanno visto le forze datoriali e sindacali fare scelte coraggiose per omogeneizzare la normativa a quella degli altri comparti,  rinunciando all’assistenzialismo e a qualche privilegio, resta ancora molto da fare: la cartolarizzazione dei crediti contributivi agricoli, la regolarizzazione del pregresso, l’introduzione del Durc, la riforma degli ammortizzatori sociali e l’avvio della previdenza integrativa sono solo i primi passi.

Occorre una politica previdenziale nuova per tutto il settore in grado di assicurare il raggiungimento di diversi obiettivi primo fra tutti la sostenibilità economica e finanziaria nel lungo periodo. Se infatti, non si può più contare su interventi di ripianamento a carico del bilancio pubblico, è necessario interrogarsi se il prelievo contributivo a carico delle imprese sia compatibile con le loro dimensioni economiche e con l’esigenza di competitività. È necessario poi garantire l’efficienza della struttura operativa preposta, considerata carente anche dal consiglio di indirizzo e vigilanza dell’Inps. 
L’area agricola per superare carenze vistose e per alleggerire e semplificare gli adempimenti burocratici e amministrativi a carico delle aziende deve essere riorganizzata.

Altri obiettivi essenziali sono la trasparenza, la protezione del lavoro stagionale, rafforzando anche le tutele previdenziali degli stessi lavoratori autonomi agricoli. In questo quadro di tutela dei redditi futuri è necessario un sistema misto pubblico-privato basato sullo sviluppo del secondo pilastro previdenziale.

Dunque, partendo dall’avviso comune sul sommerso di qualche anno fa e dal protocollo sulla previdenza agricola già tramutato in legge, bisogna affrontare un serrato confronto con il parlamento e il nuovo esecutivo, affinché l’agricoltura non sia la sorella povera della nostra economia e la previdenza del settore non sia un freno al suo sviluppo.

